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C EMENTIFICARE non è
una gran bella parola.
Evoca, almeno in Ita-
lia, la distruzione del

paesaggio, i ripetuti e scellerati
condoni edilizi. Eppure il ce-
mento - o meglio il calcestruz-
zo, che è una mix di cemento,
acqua, ghiaia e sabbia, spesso
«armato» con tondini di acciaio
per aumentarne la resistenza
alla trazione - se usato corretta-
mente, può portare a esiti for-
mali sorprendenti: possiamo
scoprirli in questi mesi al Na-
tional Building Museum di
Washington, dove è in corso la
mostra «Liquid stone: new ar-
chitecture in concrete» («Pietra
liquida: nuova architettura in
calcestruzzo», aperta fino al 17
aprile 2005).

Tra le opere esposte da se-
gnalare Simmons Hall, il nuo-
vo dormitorio "spugnoso" del
Massachusetts Institute of Te-
chnology di Boston: un edificio
in cui la struttura portante è
spostata all'esterno delle fac-
ciate e consiste in un grigliato
a maglia regolare di circa un
metro per un metro, tampona-
to da oltre 5500 finestre, con
suggestivi effetti di porosità.

Molto interessante è anche
il viadotto autostradale di Mil-
lau nel sud della Francia, in
fase di ultimazione (ne ha parla-
to «Tuttoscienze» mercoledì
scorso). E' composto da un
impalcato sottile sorretto da
sette pile snelle e strallate, di
cui una alta quanto la torre
Eiffel e record del mondo. Pro-
gettato dall'architetto inglese
Norman Foster con la consulen-
za di un landscape architect
del calibro di Michel Desvigne,
dimostra che anche una grande
infrastruttura può inserirsi nel
paesaggio senza violentarlo
(andate a spiegarlo ai responsa-
bili delle nuove linee ad alta
velocità italiane!).

Nella sezione «Forme sculto-
ree» si distinguono la chiesa
del giubileo firmata da Richard
Meier a Roma, con i suoi setti
slanciati a doppia curvatura; e
la nuova stazione ferroviaria
sotterranea di Stoccarda, con
una volta sottilissima modella-
ta su forme organiche. La mo-
stra si chiude con la sezione "Il
futuro del calcestruzzo": dalle
nuove miscele fibrose che eli-
minano la necessità di armatu-
re metalliche all'affascinante
Li-Tra-Con, acronimo di "Light
Transmitting Concrete": un cal-
cestruzzo imbottito di fibre
ottiche che permette un corto-
circuito visivo tra le pareti,
con imprevisti effetti di traspa-
renza. Inventato dal giovane
architetto Aron Losonczi, resi-
dente in un piccolo villaggio
ungherese, dimostra che i per-
corsi dell'innovazione tecnolo-
gica non sempre seguono le
strade più battute. Pochi i
riferimenti storici in mostra,

se non quelli proprio ineludibi-
li, come il celebre ponte della
Salgina in Svizzera o la Villa
Savoye di Poissy, progettata da
Le Corbusier.

Una rassegna di opere in
calcestruzzo del passato sarà
invece esposta alla Fondazione
Sandretto Re Rebaudengo di
Torino, in occasione del cente-
nario della nascita di Angelo
Frisa ("Unintentional beauty",
dal 5 dicembre al 6 gennaio,
con foto inedite di Gabriele
Basilico). Angelo Frisa è stato
uno degli ingegneri strutturali
torinesi più attivi a metà del
Novecento: negli Anni 30 pro-
gettò lo stadio olimpionico di
Roma, gli hangar per aerei
della Savoia Marchetti e parte
dello stabilimento Fiat di Mira-
fiori. Nel secondo dopoguerra
ha contribuito, come progetti-
sta strutturale o calcolatore, a
oltre duemila opere in Europa,
Africa e Sud America. Tra que-
ste, diverse autostrade italiane

(come la Torino Milano e il
viadotto di accesso al Gran San
Bernardo), molti stabilimenti
Fiat e una lunga serie di altri
edifici industriali. Proprio quel-
le strutture che oggi, a causa
dei cambiamenti in corso nei
cicli produttivi, sono in fase di
dismissione o riconversione.

Questo è un tema di forte
attualità e grande interesse
economico in tutt'Europa: qua-
le futuro per il patrimonio
industriale dismesso? Demoli-
zione o riuso conservativo? Ne
discuteremo alla tavola roton-
da prevista in apertura della
mostra domenica prossima alle
18,30. Parteciperanno, tra gli
altri, il sindaco di Torino Ser-
gio Chiamparino, Carlo Olmo,
preside della prima Facoltà di
Architettura del Politecnico, e
Antoine Picon, il principale
storico dell'ingegneria dell'Uni-
versità di Harvard.

(*) Massachusetts Institute
of Technology, Stati Uniti

UN MATERIALE-SIMBOLO, NEL BENE E NEL MALE

Erasmo Recami (*)

C ’E’ un buon motivo per
ritornare sulla figura di
Ettore Majorana per-
ché sono stati di recen-

te scoperti nuovi documenti. Ma
anche perché è già ora di pensare
alle celebrazioni che agli inizi
del 2006, centenario della sua
nascita, egli meriterebbe. Per i
lettori più giovani ricordiamo
che Majorana fu paragonato a
geni come Galileo e Newton. A
formulare il paragone fu niente
meno che Enrico Fermi. Benché
fosse uno dei maggiori fisici del-
la sua epoca, Fermi riconosceva
la superiorità di Ettore per quan-
to riguardava la fisica teorica!
Quindi il mito della "scomparsa"
ha contribuito a dare a Majorana
una notorietà che gli spettava
prima di tutto per i suoi lavori
scientifici. Perfino i suoi appunti
di studio (noti come i "volumet-
ti") rimangono un modello di
originalità: tanto che lo scorso
anno abbiamo potuto pubblicar-
li, in traduzione inglese, presso
la casa editrice olandese Kluwer
(512 pagine). E molti dei suoi
manoscritti scientifici sono ine-
diti. Gli stessi (pochi) articoli da
lui a suo tempo pubblicati costi-
tuiscono tuttora una miniera
non del tutto esplorata.

Aggiungiamo una nuova infor-
mazione, che esige una premes-
sa. Nel giugno del 1927 il senato-
re Orso Mario Corbino, dopo
essere riuscito a dare una catte-
dra in Roma al giovane Fermi, si
adoperò a procurargli anche al-
lievi, invitando a passare a Fisi-
ca i migliori tra coloro che, come
Majorana, stavano studiando In-
gegneria a Roma. Prima di pren-
dere la propria decisione, Majo-
rana volle esaminare Fermi, e lo
incontrò. Il professore gli espose
il proprio modello dell'atomo
(detto di Thomas-Fermi), l'equa-
zione a cui conduceva, e le solu-
zioni che in una settimana di
duro lavoro aveva ottenuto nu-
mericamente: cioè usando il re-

golo calcolatore, di cui Fermi era
insuperabile maestro. Majorana
non si fidò troppo di quelle
soluzioni. In una notte, con la
sua incredibile abilità matemati-
ca, trasformò quella equazione
in un'altra - di "tipo Abel", come
si è visto un paio di anni fa,
rinvenendo gli appunti di quella
notte presso la Domus Galilaea-
na di Pisa - che si poteva risolve-
re analiticamente senza appros-
simazioni numeriche; e quindi,
per controllo, la trasformò in
un'altra ancora, inventando un
nuovo metodo matematico. La
mattina seguente chiese a Fermi
di controllare i suoi risultati:
scoprendoli, non senza meravi-

glia, praticamente coincidenti
coi propri, valutò positivamente
l'esame fatto a Fermi, e passò a
Fisica. Bene: il rifare quanto
pensato e scritto da Majorana in
una notte, durante la quale avrà
forse anche dormito, ha richie-
sto alcuni mesi di studio serrato
di Salvatore Esposito, un esperto
fisico teorico di oggi!

L’ultima scoperta riguarda gli
appunti di Ettore per le lezioni
da lui tenute nei primi mesi del
1938 (poco prima della sua scom-
parsa) agli studenti di Istituzioni
di fisica teorica dell’Università
di Napoli: Ettore li redigeva per
poterli poi imprestare ai suoi
studenti. Erano noti gli appunti

di dieci lezioni, che furono pub-
blicati in Napoli nel 1987. Ne
mancavano sei: che sono state
ricercate e, appunto, rinvenute
dal nostro collaboratore napole-
tano già citato, Salvatore Esposi-
to. In queste lezioni, tra l'altro,
Ettore espone con la sua abitua-
le profondità, chiarezza e sinteti-
cità anche la teoria della relativi-
tà speciale, materia che allora
non rientrava nei programmi.

La scomparsa e ricomparsa di
questi appunti si inserisce in un
episodio significativo della vita
personale del Majorana. Come a
suo tempo segnalatoci da Bruno
Russo, e confermatoci dalla stes-
sa interessata, il giorno prima di

sparire Majorana chiamò dal cor-
ridoio la più bella e vivace delle
sue studentesse (Gilda Senatore,
che in seguito divenne docente
di fisica), senza entrare nella
sala di studio e invitandola quin-
di a raggiungerlo nel corridoio.
Qui le consegnò una cartelletta
di manoscritti, tra i quali gli
appunti delle sue lezioni: com-
presa quella che avrebbe dovuto
amministrare il dì seguente.
"Tenga queste carte - le disse -,
poi ne parleremo"; e si allontanò
ripetendo "Poi ne parleremo":
senza che nessuno dei due aves-
se il coraggio di aggiungere altro.
Questa cartelletta, sequestrata
d'autorità dal direttore della "Fi-

sica" di Napoli, è andata purtrop-
po perduta: abbiamo molte ragio-
ni per credere che essa contenes-
se importanti risultati scientifici
di Majorana non ancora, e mai
più, pubblicati. Solo gli appunti
di lezione passarono tra le mani
di Edoardo Amaldi, Giovanni
Gentile jr. e Gilberto Bernardini:
e arrivarono a noi incomplete.
Per lo meno la serie dei suoi
appunti è ora completa: non si
tratta, certo, delle carte più im-
portanti per la scienza di oggi,
ma esse sono comunque del mas-
simo interesse.

Il nome di Ettore è spesso
associato a quello di Sciascia,
che su Majorana scrisse un bel
saggio, misto di storia e di inven-
zione, che diede origine a una
polemica tra l’autore e Edoardo
Amaldi, alla quale partecipai pro-
prio su queste pagine. Vorrei
quindi dedicare qualche riga al
ricordo del grande scrittore, a 15
anni dalla sua morte, avvenuta
il 20 di novembre del 1989. Della
penna di Sciascia molti sentono
oggi la mancanza, anche tra
quelli che con lui polemizzaro-
no. Attraverso questo quotidia-
no che tanto spazio a suo tempo
offrì a Sciascia, vorrei quindi
lanciare un appello a favore
dell'associazione "Amici di Scia-
scia", che dello scrittore mantie-
ne la memoria organizzando ci-
cli di riletture, conferenze, con-
vegni (Sciascia e la Giustizia,
Sciascia e la Pena di morte,
Sciascia e l'Affaire Moro) e pub-
blicando ogni anno saggi critici e
volumi di scrittori amati da Scia-
scia. Un appello redatto questa
volta non da un letterato, ma da
un fisico che è l'attuale presiden-
te dell'associazione; e, mettendo
da parte per una volta "le due
culture", diretto a chiunque vo-
lesse sostenere questa associa-
zione in un momento di crisi,
non solo di valori ma anche
economica. Il sito web è:

www.amicisciascia.it
Telefono: 0382-73184.

(*) Università di Bergamo

Vincenzo Zappalà (*)

N EGLI ultimi anni ben
tre territori piemonte-
si legati ad altrettanti
famosi vini (Barolo,

Barbaresco e Roero) hanno avu-
to l'onore di essere portati in
cielo da tre asteroidi che porta-
no il loro nome. Questa nuova
"via enoica", che si contrappone
alla ben più nota "via lattea"
seguendo la simpatica definizio-
ne coniata da Piero Bianucci, fa
un ulteriore passo avanti,
espandendosi verso la qualità
gastronomica. Per la prima vol-
ta, infatti, una città - Carmagno-
la - viene insignita di questo
unico e prestigio-
so riconoscimen-
to, soprattutto
grazie all'altissi-
ma qualità dei
suoi prodotti
agro-alimentari,
famosi in tutto il
mondo.

Lo scopritore
del nuovo asteroi-
de «Carmagnola»
è Ted Bowell dell'Osservatorio
Lowell di Flagstaff in Arizona,
che già aveva scoperto i tre
grandi vini "celesti". Grande
amante e profondo estimatore
della nostra regione e delle sue
prelibatezze eno-gastronomi-
che, Ted Bowell ha voluto ono-
rarle in questo specialissimo
modo, consegnandole ai posteri
per centinaia di milioni di anni,
sostenuto in questa operazione
dal suo amico, collega ed eno-ga-
stronomo Alan W. Harris della
Nasa e da chi scrive questo
articolo.

Va ricordato che tra questi
corpi celesti brilla anche l'aste-
roide «Matteo Correggia», gran-
de e innovativo interprete dei
vini del Roero, tragicamente
scomparso nel 2001.

L'asteroide «Carmagnola»
onora una città ricca di cultura
e storia, che è diventata giusta-
mente celebre per l'altissima

qualità dei suoi prodotti agro-
alimentari, a partire dal celebre
peperone per finire al coniglio
grigio ed alla carpa della Badia.
Grandissimo merito, sia per
questa eccezionale valorizzazio-
ne del territorio che per la
ferrea volontà di ottenere que-
sto ambito riconoscimento
"astronomico", va senza dubbio
allo chef Renato Dominici, au-
tentico mito della cucina pie-
montese e non solo, maestro
indiscutibile della cultura eno-
gastronomica e della sua storia.

L'asteroide «Carmagnola»,
che porta il numero 16106, è
stato scoperto il 12 novembre
1999 dalla stazione osservativa

di Anderson Me-
sa e orbita attor-
no al Sole ad una
distanza media
di 348 milioni di
chilometri. La
sua orbita è incli-
nata sul piano
Terra-Sole di soli
5 gradi e l'ogget-
to celeste può
spingersi fino a

una distanza minima di 180
milioni di chilometri dal nostro
pianeta. Le sue dimensioni sono
stimate dell'ordine di 7 chilome-
tri. Ci piace anche pensare che
la sua forma possa ricordare
quella di un "peperone", il pro-
dotto a cui forse più di tutti
Carmagnola deve la sua fama.
La posizione e la traiettoria
garantiscono un tranquillo futu-
ro per il nuovo asteroide, senza
alcun rischio di "violenti" impat-
ti con la Terra. D’ora in poi,
quindi, la città di Carmagnola
avrà un nuovo e preziosissimo
prodotto da salvaguardare, che,
a sua volta, veglierà su di lei
dagli spazi interplanetari.

La città celebrerà l'ambito
riconoscimento sabato 4 dicem-
bre con una cerimonia ufficiale,
alla presenza di autorità, dello
scopritore e dei sostenitori del-
la dedica.

(*) Osservatorio di Torino

Quando il cemento si fa lieve ed elegante
A WASHINGTON E A TORINO (5 DICEMBRE-6 GENNAIO) MOSTRE DEDICATE AD ARCHITETTURE IN CALCESTRUZZO

Adesso Carmagnola
è anche un pianetino
INTITOLATO ALLA CITTADINA DEL TORINESE UN ASTEROIDE

SCOPERTO DA TED BOWELL TRA LE ORBITE DI MARTE E GIOVE

LA MISTERIOSA
SCOMPARSA
RESE MITICA
LA FIGURA
DEL «RAGAZZO
DI VIA PANISPERNA»
PROTAGONISTA
DI UN SAGGIO
DI SCIASCIA

ALLA FONDAZIONE
RE REBAUDENGO
LA «BELLEZZA
NON INTENZIONALE»
DI ANGELO FRISA,
UNO DEI PIU’ ATTIVI
INGEGNERI
STRUTTURALI
DEL NOVECENTO.
FIRMO’ HANGAR,
FABBRICHE, STADI,
AUTOSTRADE,
EDIFICI INDUSTRIALI

I PRODOTTI
GASTRONOMICI
DELLA CITTADINA
CELEBRATI
ANCHE IN CIELO

Il singolare edificio Simmons
Hall, nuovo «dormitorio

spugnoso» del MIT di Boston
e un’immagine degli ampi

spazi dello stabilimento Fiat
Mirafiori dell’ingegnere
strutturale Angelo Frisa

Altri ineditidiMajorana
RITROVATE SEI LEZIONI DEL GRANDE FISICO PREPARATE PER I SUOI STUDENTI DELL’ATENEO DI NAPOLI

Ettore Majorana, allievo di
Fermi, al centro con il

berretto, sul piroscafo
Napoli-Palermo. Sciascia gli
dedicò un saggio-racconto

che suscitò molte polemiche
tra letterati e scienziati

STORIA DELLA SCIENZA L’ENFANT PRODIGE ALLIEVO DI FERMI
Leonardo Sciascia.
A 15 anni dalla scomparsa
del grande narratore
e saggista siciliano,
l’Associazione dei suoi
«Amici» è in crisi e alla
ricerca di un aiuto.
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